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Carrareccia in una delle paludi di Torre Columena,
utilizzata per la raccolta del sale.

(foto Antonio Vincenzo Greco)

Al contrario, un'influenza ^ffatto 
nega-

tiva sull'economia catatterizza la ttadizio'
ne successiva al secolo XVI, giustamente
denominato della ruorte della natura (Ca-

rolvne Merchant), a causa delle profonde
trasformazioni, sia culturali, sia delle strut-
ture produttive, verificatesi nel corso del
Cinquecento, per certi versi secolo premo-
nitoie della trasformazione in senso capi-
talistico della società.

La malaria, inoltre, più con le inconsce
paure dei miasmi che col suo pur con-si
itente fardello di vittime, contribuì a far
ritenere che la soluzione del problema sa-

nitario, soprattutto a partite dalla fine del
Settecento, fosse connesso con l'uso razio-
nale del territorio, ossia con la ptivatiz-
zazione della terra' Questo indirizzo lega'
va in un rapporto di interdipendenza-tut-
ti i mali dei-Mezzogiorno: la miseria, l'ar-
retratezza, lo spopolamento delle campa-
ene ed anche la-di-ffusione delle paludi con
ia persistenz a dei gotici rimasugli, cioè dei
vincoli feudali, che impedivano la respon-
sabile conduzione della terra.

Non mancarono, tuttavia, contributi
oiù orisinali ed articolati, nella corrente
ài id.."d.[, scuola giusnaturalistica, che

dominò l'ambiente culturale di {ine
Settecento3. È il .uto di ricordare le ope-

re del Cuoco e del Monticelli, che riven-
dicavano, ad esempio, alla politica di bo-
nifica,un ruolo nuòrro di governo del ter-
ritorio, grimaldello atto ad aprire al-riscat-
to econamico e sociale di vaste plaghe'

Con l'awento dei Borboni sul trono di
Naooli ouesta impostazione si tradusse in
.oÀpirrtèrra pofiìica e di intenti, rimasti
a lungo insuperati. Questi, purtroppo, an-

dr.oio a scontrarsi con una realtà sociale

che da lungo tempo aveva creato un siste-

ma di consuetudinl'e praticbe produttiue ar-

retrate ma funzionali ad un arnbiente de-

gradatoo. I 
-grandi 

proprietari 1s11ie1i, in-
Iatti, non nascosero la loro ostilità verso
l' ing'etetzagovernativa dal momento che
prelerivano di gran lunga l'economia
èstensiva del latifondo ad una ristruttu-
razione fondiada, che avrebbe potuto por-
re in discussione i rapporti di forza nelle
loro campagne.

La legislazione postunitaria- p-erse gran
parte déllo slancio acquisito dalle prece-

àenti esperienze napoletane per essere le-
gata allà sorda conCezione,padanista della
bonifica, intesa come nzigliorameruto lgra'
rio d'interesse priuato da ffidare alla libera
iniziatiua dei ProPrietariu.

Al Nord, infatti, la bonifica si configu-
rava come semplice opera di prosciuga-
mento di bacinilhe avevano rapporti ben
definiti con f idrografia di superficie, in
un contesto, la piarura, che per secoli ave-

va continuato à costituire la sede elettiva
della vita civile e che intratteneva già rap-
Dorti Droduttivi intensivi con le acque (ri-
saie, àarcite) e per il quale, quindi, la bo-
nifica erarrn -odo di veder accresciuta la
redditività.

Nel Mezzogiorno, al contrario, la b-o-

nifica doveva intervenire su un'idrogtafia
irregolare; i pantani, formantisi nel perio-
do a=utunno-invernale, venivano per lo più
orosciueati dalla siccità estiva e rasformati
in t...J.ri aridi, spesso salmastri. Le pia-
nure del Sud, inolire, dovevano essere let-
teralmente conquistate alle cortdizioni ele-

rnentari di uru.a presenza ilfilattra, restituite con
prosciugarnenti, strade, abitazioni 9d opere

di cfuittà a popolazioni che da secoli per ua-

ri motiai ie 
"rano 

state bandité.



Solo verso la fine del secolo scorso lo
stato recuperò un ruolo attivo, seppur 1!
mitato, favorendo il miglioramento,igie-
nico del teritorio. La legislazione fasci-
sta, infine, con la cosiddetta Leggg .Mus-
solini dena bortifica integrale (13 febbraio
1933), tornò all;idea di globale rifomzq /'91
teffitu;rio, completamente ispirata dallo
stato.

L'ultimo contributo a questa sofferta
storia è fornito dalla nuova cultura ecolo-
gica, sorrett a dalla necessità di intessere
,rn" noorr" rete di rapporti uomo-territorio
che superi la dicotomia natura-storia. Que-
sti duè termini sembrano cercare nuovi
equilibri, nuove relazioni, nuove possibi-
liià di scambio: non a caso è invalso il ter-
mine più appropriato di aree umide, che
sostituisce quello, connotato pregiudizie-
volmente, dl paludi, delle quali si eviden-
zia l'importaÀtissimo ruolo nei generali
equilibri territoriali.

Purtroppo l'ecologia come elemento di
omeostasi àella politica teritoriale è ma-
tvtata quando la trasformazione era in
gran parte stata compiuta,,seflza peraltro
éhe Ià crociata contro le paludi avesse rag-*

giunto da sola alcuno degli obiettivi pre,
fissati. Ma I'ecologia è soprattutto uno
strumento conoscitivo delle dinamiche
evolutive, in grado di consentire una di-
versa interpretazione della nostra storia,
quindi di fiterarla dal carattere pa-rticola-
ie e fotktoristico cui sembra condannata
dalla vigente deriva culturale, triste pre-
sagio di prossima disgregazione.

La malafia nella stotia
delle nostte camPagne

Poche malattie hanno esercitato sulle
oooolazioni e susli assetti di un intero ter-
riràti" un'influe"nz a paragonabile a quel-
la della malafia. Tanto intimo è, infatti,
il legame fra malattia e degrado ambien-
talei tale fu il suo potere condizionante
sullo sviluppo di peculiari modi di vivere
e di produiie, ché la mala,'ia giunse ad es-

sere accettata dai contadini come una delle
awersità connesse allavita nei campi e ad
indurli ad opporre resistenza alle camp,a-

gne antimalaiiche condotte all'inizio del
secolo.

Importata dall'Africa in Europa nel V
secolò a.C., secondo i pionieristici studi
del Tones', la malaia viene ricordata da
Ces-are, al quale decimò le truppe che a

Brindisi erano in attesa di imbarcarsi per 111

l'Eeitto e muovere contro PomPeo.
É opinione comune, però, che il suo im-

oatto iul nostro territorio sia stato di mo-
à.rt, po.tuta fino al XVI secolo, quando
l'evoh]zione delle strutture produttive e
di mercato indussero quelle trasformazioni
territoriali e colturali riconosciute come
elementi-favorevoli allo sviluppo della en-

demla malarica.
Nell'appassionato dibattito sulla questio'

ne nzeridiortale i nostri intellettuali più au-

torevoli hanno sostenuto che la malaria,
oltre ad essere espressione di malessere am-
bientale, era soprattutto l'epifenomeno
isienico deeli squilibti di forua esistenti
,i.[..r*pùne del Sud. Molto più eviden-
te è, infaiti, la cotrelazione fra diffusione
della malattia e agricoltura estensiva che
quella con la vaìtità delle paludi'. In
un'indagine del 1915 il rapporto fra su-

perficie occupata dalle paludi ed aree ma-
iariche in Pu§lia era di ben uno a quindici.

A favorirJ lo sviluppo dell'anofele, in-
fatti, concorrevano anche la scarsa manu-

Contadino affetto da malaria con in evidenza il tu-
more di milza.
(da E. PRESUTTI, lnchiesta parlamentare sulle con-

dizioni delle provincie meridionali, Roma,1907)



Greggi al pascolo nel Tarantino all'inizio del secolo.
(da E. PRESUTTI, lnchiesta parlamentare sulle condizioni delle provincie meridionali, Roma, 19071

tenzione della viabilità minore e degli im-
pianti irrigui dislocati nel territorio ma, so-
prattutto, la grande diffusione degli incolti
e della cerealicoltura estensiva. Questa
pratica colturale obbligava a tenere a ri-
poso per due o tre anni i terreni, che, ab-
bandonati al pascolo brado, spesso si tra-
sformavano in effimeri pantan| utilizza-
ti come riserva idrica per le greggi e per
mantenere pascoli verdi olte I'inizio del-
la stagione secca. Questo sistema, connes-
so con la preminenza del7a grande proprie-
tà terriera e di un'economia agricola di pu-
ro sfruttamento delle risorse, finiva per te-
nere l'uomo lontano dalla cura della terra
per lunghi periodi di tempoe.

Una conferma indiretta della giustezza
di questa teoria deriva dall'analisi dei tassi
di mortalità e di morbilità specifici, rela-
tivi agli anni cruciali frala fine del secolo
scorso e gli inizi del nostro. Nel circonda-
rio di Taranto nel 1881 la mortalità per
malaria era pari all'l,47of oo; nel 1900-02
era del L,34ofoo e nel 1912-14 era scesa al-
lo 0,165of oo. La prevalenza della malattia
nella popolazione del territorio comunale
passò dal L6Vo di fine secolo al5,6iqo del
1906, al1.,5Vo del lg0g ed allo o,5vo del
1910. Da questo periodo Taranto città po-
tè dirsi liberuta dalla malattia'1.

A questo successo concorse sicuramen-
te il miglioramento delle conoscenze sul-
la biologia del Plasrnodium, grazie all'opera

di illusti malariologi itahani (Golgi, Gras-
si, Celli), che costituirono un valido sup
porto razionale alle campagne antimalari-
che intraprese dallo stato, ad iniziarc daL
la distibuzione gratuita del chinino (leg-
ge del chinino di stato del 1900); ma vi
concorse anche la capillare diffusione sul
territorio di strutture socio-sanitarie.

Queste iniziative contavano, natural-
mente, sull'appoggio dei grandi proprie-
tari, i quali, però, non sempre collabora-
rono con le strutture pubbliche. Numerose
nel nostro territorio furono le iniziative
nelle tenute dei D'Ayala, che nel frattem-
po andavano operando una vasta opera di
bonifica e divalorizzazione fondiaria nelle
contrade Nasisi, Tramontone, Vaccarello
e Todesco. Non sembra, tuttavia, che 1'a-
zione di bonifica in sé abbia contribuito
in maniera sostanziale al miglioramento
delle condizioni igieniche del territorio ta-
rantino, dal momento che vaste aree rima-
sero ricoperte da paludil'.

Malgrado le notevoli resistenze oppo-
ste ad un intervento stateile di tipo esclu-
sivamente profilattico-sanitario da pate
dei padroni e dei contadini, giocò irreal-
tà un ruolo molto importantelagrande tra-
sformazione che contemporaneamente an-
dava interessando il volto agricolo della no-
stra provincia con 7a frattumazione della
grande proprietà terriera e lo sviluppo &
un'agricoltura intensiva.



È, altresì, interessante notare che, do-
ve questo processo fu ritardato, come, ad
esempio, nel territorio di Avetrana, ancora
negli anni Venti, la diffusione della mala-
ria risultava spaventosa: nel !926, infat-
ti, circa il 4OVo della popolazione di quel
comune ne risultava affetta'2.

Le paludi nell'Antichità e nel Medio Evo
Molteplici risultanze archeologiche at-

testano una continuità insediativa in tut-
te le aree del Tarantino interessate dal fe-
nomeno delle paludi, apartire dal neoliti-
co e fino al7'inizio dell'età imperiale. Non
si può, perciò, escludere che proprio tali
insediamenti abbiano causato quelle alte-
razioni ecologiche responsabili dell' asset-
to territoriale a noi noto't.

Certamente le saline di Taranto aveva-
no l'aspetto odierno già nel I secolo, al
tempo di Plinio il Vecchio, il quale ebbe
a definire il sale che vi si depositava in
estate ilpiù soaae, ilpiù candido, ilpiù de-
licato, mentre, in un'altra occasione, ne
esaltò le virtù terapeutiche per le quali esso
era già noto agli antichi'o. Tali usi tera-
peutici furono consigliati anche dal Boc-
caccio nel suo d.e lacubus'u.

La gravissima crisi agraria protrattasi dal
I al III secolo comportò Ia progressiva di-
sgregazione dell'articolato paesaggio for-
matosi in età magno-greca, sostituito dai
saltus e dai latifondi che gravitavano in-
torno a quelle complesse e polifunzionali

strutture che erano le oillae rusticae, trac- Lt1
ce delle quali sono state rinvenute, in un
reticolo molto largo tutt'intorno alla Sa-
lina Grande, lungo il litorale e nell'Arneo.

La dominante economia cerealicolo-
pastorale consentì, cionondimeno, di far
prosperare la Puglia nei difficilissimi se-
coli V-VI".

La ruralizzazione della vita economica
e sociale, che caratterizzò l'alto Medio-
Evo, si tradusse in una fitta trama inse-
diativa polverizzata nel territorio, oppu-
re si organizzò nei casali, sorti per lo più
sulle rovine di aici, pagi e oillae romane.

Questa fuagie struttura tenne in vitala
civiltà, risorgendo sulle proprie ceneri di
fronte a17a furia devastatrice dei Goti (To-
tila durante l'estenuante guerra contro i
Bizantini saccheggiò tutto l'Arneo nel 538
enel547), dei Longobardi (invasione del
662) e degli Arabi che, a più riprese fra
il IX e X secolo, recarono morte e distru-
zione in tutto il tarantino orientale. Il De
Marco parla di più di 100 casali distrutti
nel corso delle invasioni barbariche".

L'elevatissimo numero di questi casali
(che tutt'oggi caratterizza questa parte del
territorio) attorizza a pensare a forme di
insediamento stabile ed uniforme, per nul-
la contrastato dalla presenza delle paludi.

Molti di essi, come Sant'Angelo, San-
ta Costantina, San Nicolò, Santa Susan-
na, San Sotero, San Giorgio, San Tomai
(toponimi spesso derivati dall' agiografia

ll Canale Ostone, sito di un villaggio dell'età del Bronzo, nel secolo scorso era considerato area malarigena
per eccellenza. (foto Antonio Vincenzo Greco)

t



114 orientale), sono testim onianza de1l'essen-
ziale ruolo civilizzatore svolto dal clero e
dalle popolazioni ttansadriatiche nel man-
tenere vn' organizzazione teritoriale com-
plessa, basata anche su un'intensa attivi-
tà di bonifica agraria ed idraulica, come
altrove andavano facendo i Benedettini,

Durante la mirabile crescita economi-
ca e demografica dei secoli XI-XIII i prin-
cipali centri abitati riacquisirono conno-
tazione urbana e il paesaggio agrario extla-
moenia venne ridisegnato in forme molto
diffetenziate, gt azie alla framme ntazione
dei poderi, contrassegnati da colture spe-
cializzate (orti, viti, olivi). All'esterno di
questa corona si estendevano le tene co-
muni,idemani: prati, boschi, macchie, fiu-
mi, paludi, ove le comunità potevano pe-
scare, cacciare, pascolare, raccogliere er-
ba ed acqua, legna e pietre, cuocere la cal-
ce, produrre la carbonella, macerare il li-
no e lavare lalana, tagliarc canne e giun-
chi. Questi diritti collettivi risollevavano
non poco le disperate condizioni di vita
degli strati meno abbienti della popolazio-
nett.

Lanlevanza sociale e politica della que-
stione, la necessità di salvaguardare sui
tempi lunghi il bene corÌlune senza rascu-
rare gli interessi economici dei bonatenen-
/es, oltre che di garantire adeguati introi-
ti fiscali, sono la spiegazione dei moltissi-
mi pioilegi, prarnmaticbe e divieti che re-
golamentavano l'esercito di tali dirittilr.

ll santuario di San Pietro in Bevagna, grancia benedettina dipendente nel 1 Og2 dal monastero di San Lorep
zo di Aversa. (foto Antonio Vincenzo Greco)

È p.. q.r.rto motivo che il tern:1:.. -
foresta o gualdo in quest'epoca si co::::: .,
più in senso giurisdizionale che ecolc;:: -

Non manca del resto neanche in que,: .
poca un primo formale impegno a ia',- - . =
dell'attività di bonifica.

L'imperatore Federico II delegò, ir"u.::--
i suoi ministri a concedere ai privati le a:-
paludose poste in territori dernaniali : -

l'impegno di bonificarle e ridurle a co-:,
ra, fatti salvi gli introiti fiscali preesis:=,.
ti20.

L'accresciuto valore della terra, fi::.-.
mente totnata ad uno sfruttamento inre:-.
sivo, favorisce, tra l'altro, il proliferare
lasciti, di donazioni e di permute, doc-.
menti che attestano, da una parte, un p::-
cesso di privatizzazione della terra. --:.
profondaÀente awiato, e forniscono, C. -

l'altra, circostanziate descrizioni dei lu:-
ghi, che permettono di comprendere -.
successiva evoluzione dell'assetto ter:.-
toriale.

È d.l 1092 la donazione da parte ie-
auca Ruggero al monastero benedettino i-
San Lorenzo d'Aversa del santuario di Sa-.
Pietro in Bevagna, sino ad allora retto co:.
rito greco, insieme ad altre otto chiese, due
monasteri ed otto casali, oltre che di u:
vastissimo territorio che andava dal Bor-
raco al Chidro e giungeva fin alle porte i:
Manduria. Questa notevole donazione.
unita alla proverbiale intaprendenza de:
monaci, trasformò ben presto la contrada
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La foce del Fiume Borraco, confine naturale fra le foreste oritana e tarantina, sede nel Medio Evo di una
famosa fiera. (foto Antonio Vincenzo Greco)

in uno dei punti più ricchi e trafficati di
tutto iI territorio, grazie anche ad:ur:,a fieta
annuale (i primi tre giorni di aprile), che
aveva luogo proprio nei pressi del Borra-
co21.

Con un'altra donazione del Ll-94 il re
Guglielmo il Buono donò al monastero be-
nedettino di Santa Maria Veterana di
Brindisi un territorio attiguo al precedente
ma non altrettanto ben delimitabie: quae
tene his finibus concladuntur, scilicet ab
oriente est palus, ab occidente est magnus li-
rnes sicut oadit ad uiant Manduùni et tran-
sit de tenas Fellini et circumdatur Mons
Arené2.In tali delimitazioni i1 riferimen-
to a paludi è molto frequente ma mai con-
notato negativamente.

La stessa considerazione si può trarre
dalla lettura di una delle prime descrizio-
ni del litorale salentino della fine dell'Xl
secolo, attribuita al geografo arabo Edri-
si", accreditato alla corte del re Ruggero.
Costante è il riferimento a porti, approdi
e punti di approvvigionamento d'acqua,
che denotano una costa che vive attiva-
mente il proprio tempo e che sembra tut-
t'altra cosa rispetto al litut*le descritto dal
Ceva-Grimaldi o da altri studiosi sette-
ottocenteschi2a.

I notevoli interessi in gioco spiegano an-
che le frequenti liti fua le università per
l'attribuzione di lembi di terra, come, ad
esempio, lalungavertetza che vide fron-
teggiarsi le comunità tarantina ed oritana
per l'attribuzione del territorio circostante

il Fiume Borraco, sede della famosa fiera
a cui s'è fatto cenno. Per disbrigare la se-
colare querelle scesero in campo successi-
vamente: il principe di Taranto Roberto
d'Angiò (L409), che diede tagione agli ori
tani;la regina Giovanna II (L4L4) che, fra
ivari priuilegl concessi alla città di Taran-
to, vi comprese anche i.paniere di San Pie-
tro in Bevagna; Giovanni Antonio Del
Balzo-Orsini, il quale, dopo aver nominato
una commissione di ntagnifici et egregi ho-
rnini, confermò i diritti dei tarantini. Suc-
cessivamente Ferdinando d'Aragona uf{i-
cializzò quell'attribuzione. Non per que-
sto cessarono gli strascichi polemici, dal
momento che, nel L604, viene segnalata
una nuova lite fra gli Imperiali di Oria e
l'università di Taranto per la delimitazio-
ne degli stessi confini ma allora la qualità
degli interessi in palio era già di molto
mutata''.

Dietro la passione che spingeva intere
comunità alla mobilitazione per tere che
saranno in seguito trattate alla stregua di
una plaga malsana è evidente che si cela
una concezione affatto diversa del vede-
re e vivere il territorio, che merita di es-
sere approfondita.

Un discorso a parte ya fatto sulle sali-
ne, cioè quelle paludi che, per vari moti-
vi, lasciavano congelare durante la stagio-
ne secca i sali discioltivi.

Tra le costitutiones federiciane ve n'era
una che considerava le saline alla stregua
di regalie, cioè di beni a disposizione per-

li,i.i
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Scorcio della Salina Grande
rale.

di raranto che, nonostante re opere di bonifica, conserva ancora laspetto nar*
(foto Antonio VinceÀzo GreccÈ

sonale del re; Carlo II d,Angiò pose il sa_
le fra-i generi di monopoli" i""riJ-. ,iÌ.i
ro, a77-'acciaio, allap..é . al],a seta. piJ;;;_
di Alfonso d'Aragona determinò la quan_
tità di sale da distribuire fra i contribuenti
in cambio àll focatico e il prezzo fir.rf.
per i molteplici usi industriàli, quali la r^_
latura del pesce e delle carni,laproduzio_
ne lattiero-c asearia, ecc.16.

. Le saline di Taranto non furono mai
sfruttate intensivamente ma costituirono
piuttosto ogge*o di scambio p"liti.o. É"_
rono_9apprima donate dall'imperatore En_
rico VI alla mensa arcivescovil. di tuÀ"_
t-o alla fine del XIf secolo, p/iaitegi.-;;;_
fermato dal suo successore È.a."ii" i J_
l'arcivescovo Bernardo f.-ii r-2òi .alf
1_2L02,; tornate alla Corona, Manfredile
donò alla fine del Trecento ,tt,.À.i"."i.
potenza del monastero italo_greco dI San
Vito del Pizzoz'. A seguito d'i q".ri" ào_
nazione i monaci intensificaronà lo sfrut_
tamento,agricolo di tutto il territorio, fon_
{*d: all'uopo I'abbazia di S""r;ù;;ì;
dr I alsano e trasferendo mano d,opera fo_
restiera nel casale dei Sancti Tres puLri .1, a7_
tuale San Crispierie. Decaduto it ,"àa.t
to mona_stero, le saline tornarono in pos_
sesso della mensa arcivescovil. .h., u'rua
volta,_le_permutò con un altro f."d; i" f;:
vore della Corona. Nel XV secolo .rri ri*
trano-per !o più nel patrimonio.o-trr. d.i
cittadini di_T aranto, diritto regolamenta_
to d?l priuileeio di Giovanna Il del 4 set_
tembre 74L4, con cui donava ai tarantini

i due terzi del sale dietro l,impegno di ver_
sare nelle casse dell'erario un- tJrzo del ri_
cavato dalla vendita. Dopo l,usurpazioÀ
operata dal Del Balzo-Orsini, a seg;ito dJ_
le. suppliche presentate ul ;""";;;,-È;_
dinando I d'Aragona con priuilegio del4
d1c^embre-1463 ripristinò lo status quo.Ne)
7484, infine, venne stipulata uri roor*_
zione fra università . .. in bur. ,lla q"J.
quest'ultimo si impegnava a versare 400
dg.-r!i l'anno per adeguare Ie fortificazio_
nr della città in cambio della restituzione
della Salina al Demanio.o.
. La Salina di Torre Columena, invece-
faceva parte dei possedimenti a.ff, *ir"]
cia di San Pierro in Bevagna (salini que
dicitur de ntonachis) rlmenl d"l' lli; a;;_
uilegio di Guglielmo il Buono) al tlSZiliìr;_
uilegio di Roberto d'Angiò).,. prrrj in
seguito in possesso dell,uÉiversità di Ca_
salnuovo (l'attuale Manduria), fin.lre. .""
atto di donazione detl,g dicembr. laii,
fu da essa data al nuovo re Ferdinando.r.

L'età del Viceregno

- Ad iniziare dalla metà del XIV secolo
l' xticolata architettura temitoriale d.s.rit_
ta verine sconvolta dalla profonda crisi in
cui.precipitò tutta l,Euràpa occidentale.

" A generare il disagio ."r.".r..o Àolti
r_attorr, non tutti completamente chiariti:
il crollo delprezzo del grano; t. d.;;;;;;;i
epidemie di peste, dell'e quali b;" ;i;;;;
tunestarono il Salento fua il 1360 eà il
1,466;la ripresa, localmente, delle incur_

ll
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sioni piratesche; il susseguirsi di guerre fi-
no alla pace di Cambrai del 752933.

Quesia congiuntura economica sfavore-
vole fu accompagnata anche da una-pau-
rosa regressione demog ta{ica,, che ridusse
la pop6lazione del Regno di Napoli da

1.400.000 abitanti della fine del Duecen-
to ad 1.700.000 della metà del Quattro-
cento3o.

I1 nostro territorio visse in modo parti-
colarmente delicato questi eventi' Il dato
più eclatante fu la scomparsa dei due ter-
zi dei casali presenti nel Sud-Est tatanti-
no35, mentré emersero nuove gerarchie
territoriali, grazie alle quali nuova,mente
Casalnuovoii avviava a divenire il prin-
cipale centro della sub-regign-e, passando

aai gt fuochi della metà del Quattrocen-
to ai 400 riportati dal Galateo per la fine
dello stesso secolotu.

Il processo di tiot ganizzazione urbani-
stica fu lento e solo nel Settecento definì
gli attuali assetti, anche se g1à alla fine del
XVI secolo si era costituito sul territorio
un telaio insediativo moderno, funziona-
le alla nuova realtà economica, sociale ed

ambientale.
Con la Prarnmatica di Carlo V del 14

aorile 15J0 il feudo si trasformò in vera
e propria aziendae la figura del barone in
ouella di un imprenditore.' Nella moderna azienda feudale la ren-
dita fondiaria divenne nel corso del Cin-
quecento la voce principale: sempre al di
soora del 5OVo del totale delle entrate a

partire dalla seconda metà del secolo, con
una punta massima del l5Vo a Lizzano.
Gruiie al favorevole andarnento del prez-
zo del grano, le entrate derivanti dalla ven-

dita diquesto prodotto risultarono in co-

stante ciescita per tutto il XVI secolo: fi-
no al75Vo della rendita complessiva a Liz-
zano nel 1,539;l'85Vo a Casalnuovo fra il
1559 ed il 1560; l'82Vo a Torricella nel
753537.

La crescita economica di questo secolo
fu accompagnata anche da un notevole in-
cremento démografico: Casalnuovo passò

dai53Lfuochi del1.532 ai 1.000 delL595.
Il trend positivo si esaurì, però, all'ini-

zio del Seiiento e ad esso seguì una fase
recessiva adiniziare dal secondo-terzo de-

cennio del secolo, innescata dall'ennesimo
crollo del prezzo del grano e dell'olio,
evento che mise in ginocchio l'economia
di tutta la regione.

Il nuovo assetto dei mercati e la dissen- lt7
nata politica fiscale degli Spagnoli favori-
.o.o lo sviluppo dell'allevamento del be-

stiame, p.r ..ri i baroni-imprenditori s'in-
dustriarono di rendere massimamente re-

munerativa quest'attività finora ne-gletta'

Questa ,roc., dunque, crebbe fino al

28,8Vo della rendita feudale totale di Liz-
zano del 1652, soptattutto per la riscos-
sione dei fitti dei pascoli. Sul nostto ter-
ritorio sravarono, allora, oltre alle man-

drie staiziali dei locali, anche quelle tran-
sumanti che provenivano dalla Terra di
Lavoro o da Cerreto e che gravitavano in-
torno alla- locazione di Tema d'Otranto
istituita nell'Arneo a Salice Salentino, sti-
mata per c*ca 25.000 Pecores.

Tuiti questi avvenimenti ebbero natu-
ralmente delle serie ricadute ecologiche'
La crescita del valore fondiario aveva fat-
to lievitare gli appetiti dei baroni e degli
agrari versol demani, che in quota consi-
dérevole venivano usurpati, recintati abu-

sivamente e adibiti a pascolo oppure,-igno-
rando i vincoli feudàli, ridotti a coltura'
Ampi dissodamenti e disboscamenti furo-
rro éff.ttrrti senza alcuna ptogrammazio-
ne, anche sulla spinta dei bisogni di una
popolazione in continua crescita.

Ruderi della cinquecentesca torre della Salina di Co-

lumena. (foto Antonio Vincenzo Greco)



118 Spesso, però, soprattutto durante la len-
ta ripresa di fine Seicento, tali iÉterventi
rientrarono in preordinati piani economici:
è il caso, ad esempio, delJeudo di Torri-
c_ella, nel cui territorio fu operata urra ra-
dicale trasformazione fondiaria subito do-
po l'acquisto da parte dei Muscettola nel
1.6833e; analoghe modifiche andavano
compiendo gli Imperiali nel temitorio di
Casalnuovo e di Avetrana da circa un
secolo*.

_ I.a selvaggia politica di usurpazioni, di
disboscamenti e di dissodamenti causò,
tuttavia, un notevole peggioramento del-
l'assetto idrologico del tàrritorio con l'in-
controllata diffusione del fenomeno del-
l'impaludamento e dell'endemi a malarica,
che, anche in aree non proprio paludose,
determinò lo spopolaménto aefli campa-
gne.

Questi fattori e le ripetute scorrerie tur-
chesche fecero sì che quasi tutto il litora-
le non fosse preferito per i nuovi insedia-
menti. Ma anche molti centri dell,inter-
no, ad esempio Motunato, nei pressi di
Avetrana, venivano abbandonati, nono-
stante i ripetuti tentativi di ripopolamen-
to operati dai feudatari. L'ultimo esperi-
mento -r! guesta direzione fu tentato, in-
vano, dal marchese Michele Imperiali nel
L656 con una colonia di Candiotio,.

E, così, le masserie rimarranno, nel lo-
ro severo isolamento, le uniche presenze
architettoniche e le uniche formè d'inse-
diamento umano in vastissimi territori per
vari secoli.

_ I1 governo spagnolo, semplice ese::,::
d'imposte, quando volle improvr-isa:= _

demagogica politica di calmièramenrr ::
prezzo del grano contribuì non pocc ,- .
bancarotta del sistema economiio.

IJna cura particolare venne dedicara ,' .
gestione delle saline, le cui entrate eri,-,:
saldamente nelle mani del fisco. A Tara::: -

era il Éondaco de] sale, arrraverso il q:=..
si provvedev a aTla soa commercial izzaz; _

ne; nella prima metà del Cinquecento .,,
so era retto da un fondachiere, da un c:.-
denziere e da un addetto alla vendita. ì_
tuttala provincia, invece, agivai. guarà:;,.
de la sal con compiti ispettivi Àele s;-
lineo2.

Fatra eccezione per I'incostante conr:..
buto dato delle saline di Taranto, la mar.
gior parte del sale del territorio pror.er::
vadal7a salina di Tore Columena, impia::-
to dotato di un efficace sistema difèns:
vo, sebbene fosse situato a poche cenri-
naia di metri dalla torrea3.

Nel 1608 conla pramnaatica de sale ue,:.
dendo venivano individuare pene severis.
sime per i contrabbandieri. Mentre ir:
quella del 1648 il compito di raccogliere
e vendere il sale era assegnato esclusiva-
mente ai fondachieri ed agli artendatot
specificamente delegati, in genere appal-
tatori privati riuniti in società. Dai bàro-
ni competenti per giurisdizione era assi-
curata, invece, Tavigianza sul contrabban-
do, punito con pene severissime.

Per accrescere Ia produzione di sale sli
anendatari della salina di Torre Colum*.-

ll castello di Motunato, oggi sede di un oleificio, vestigia residua dell'omonimo casate medievale.' (foto Antonio Vincenzo Greco)
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La Salina di Torre Columena nel Settecento fu al centro di una vivace querelle giudiziaria.
(foto Antonio Vincenzo Greco)

la avevano creato un invaso artificiale, im-
piegando per le operazioni di raccolta cir-
ca 100 persone, per lo più terrazzani di
Avetrana. Dapprima veniva raccolta la fa-
rinella,la pa*e più pregiata, pari a circa
50 tonzola (poco più di 20 quintali); suc-
cessivamente 500-600 tonzola di sale bian-
co (2OO-25O quintali); infine quello scuro,
che rimaneva sul fondo e che, non essen-
do vendibile, veniva distribuito f.ra gli
operai*.

La produzione annuale di questo im-
pianto sul finire del Settecento fu dal Ga-
lanti stimata in circa 150.000 tornola (po-
co meno di 63.000 quintali) e dallo stesso
autore fu considerata insufficiente per il
fabbisogno della provincia'u, mentre se-
condo i dati del manoscritto dell'Albane-
se, datato al 1768, la produzione eccede-
va i consumi locali ed era esportata in Ter-
ra di Bariou.

A causa delle frequenti frodi, i cui stra-
scichi giudiziari coinvolsero gli stessi Im-
periali, a paftite dal 1,7 54la gestione del-
la salina tornò sotto il controllo diretto del-
10 stato.

Ttttavia lo sviluppo delle saline di Bar-
letta resero nella prima metà dell'Ottocen-
to, obsoleto questo impianto, che fu di lì
a poco abbandonato, anche se non man-
carono i progetti per un suo ripristino. IJna
commissione , infatti, del 1859 stimò la ca-
pacità produttiva dell'impianto riattivato
in 50.000 quintali annuio'. Per evitare,
inoltre, il contrabbando fu fatto costrui-

re un canale che, collegando costantemen-
te la salina con il mare, impediva la for-
mazione del sale.

In epoca vicereale inizia a manifestarsi
un interesse scientifico per il territorio: del
1567 è, infatti, la prima cattografia della
Puglia, opera del veneziano Castaldi, se-
guito di lì a poco dal Magini*; molto in-
teressanti sono le descrizioni delle nostre
terre tramandate da studiosi come il Ga-
lateo, il Giovine ed il Marciano.

Il Galateo, per primo, s'interessa delle
paludi che si estendevano {ra Avettarra e
Nardò, territorio all'epoca immune dalla
piaga della malaria. Mal'atterzione del-
l'eclettico umanista di Galatone f! attratta
prevalentemente dal fenomeno di illusio-
ne ottica detto delle muta.te, che tanto in-
fiammavala fantasia delle genti del posto.
Sulle paludi, infatti, comparivano imma-
gini fantastiche, per lo piìt donne o fattuc-
cbiere cbe si ungono con filtri nzagici... e si
trusforrnano di notte in anirnali di dioerso
aspetto... esse esegaono danze fra le paludi,
s'incontrano coi diaooli... arnrnazzano fan-
ciulli. A uolte si aedono città, castelli, tor-
ri, pecore e buoi di pelle screziata, specie al
rnattino, con l'aria qaieta, quando la tra-
nxontana inizia a spirareas.

Del.Giovine abbiamo un'efficace descri-
zione dello stato di abbandono delle sali-
ne di Taranto: ind.uctis bobus franguntur sta-
gna, ne inde sal colligatur, ita Rege iubente
(per ordine del re, allo scopo di impedire
la raccolta del sale, i buoi vengono fatti pa-
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Buoi al pascolo nei vasti teneni aquitrinosi che ancora all'inizio del secolo circondavano Taranto.(da E. PRESUTTI, lnchiesta parlamentare sulle condizioni aelle provincie meridionati, [òÀi, rsoz;

scolare liberamente, frangendo di conti-
nuo.la superficie degli acquitrini)so.

Al Marciano, dotto scriìtore di Leve-
rano, si riconosce, soprattutto, una note_
vole competenza sullè caratteristiche del
nostro temitorio: stima la superficie delle
saline di Taranto rispettivaÀente in gg6
e 1.a2 ettari; parla anche delle paludi Ro_
tonda e Mascia; descrive la salinadi Tor-
re Columena e le attigue paludi di San Bia-
gio (forse quelle attualmenre dette del
C-onte), dalle quali si originava un corso
d-'a-cqua che si versava in irare nel portic-
ciolo51.

I primi Borboni
Con I'avvento di Carlo di Borbone sul

trono di Napoli i fermenti della nuova Eu-
ropa iniziarono, faticosamente, ad entra-
re nella stantia società meridionale.

Nello studio dell'assetto del temirorio,
il fenomeno più saliente in questo perio-
do è il progressivo assottigliamento d'el pa-
trimonio demaniale. I bàroni approfiita-
rono della cronica caretza di do-Cumenta-
zione scritta, dell'inconsistenza o della
complicità degli amminisuatori delle uni_
versità per operare illeciti appadronamen_
ti. Lo stato vendette alcunidemani feu_
dali tornati pe-r vari motivi alla corona, co-
me,nel caso di Sa,va, nel l-164, a seguito
della espulsione dei Gesuiti, o di C"asal-
nuovo, nel 1782, per la morte dell,ultimo
Imperiali; inoltre concesse spesso a privati

cittadini assensi allo svincolo di terre de-
maniali. Numerosi enti morali, infine, av-
viarono la censuazione di vasti territori lo-
ro-appartenenti fin da epoche remotes2.

Razionalizzare il possèsso della terra.
o-riv atizzandolo, divenne la parolad'ordine
di un'intera generazione di intellettuali del
calibro di Pagano, di Filangieri, di Cuo-
co, di Palmieri e di Galanti. Ailo stesso
modo il feudalesimo e la gestione in de-
manio del temitorio uppurlr.ro sinonimo
di arr_e :raterr^, .^ur^- deilo spopolamen-
to e della miseria nelle campagne.

Presente nel dibattito di quegli anni era
.anch9 l'ormai stringente qùeslione delle
bonifiche ma tale .rig.rru non era scevra
del pregiudizio della 

"crociata 
antifeuJale,

essendo anch'essa fatta risalire alla gestio-
ne dell'antico regime. È questa I'iÀpres-
sione che offre il Galanti quando chiama
Taranto una fogna e calcola l'estensione
delle pahldi in Terra d'Otranto pari ad un
terzo dell'intera superficies3.

-. Manca, comunque, in tutte queste ana-
lisi ogni riferimento alla complessità del-
la società meridionale, agli squilibri ormai
evidenti e che avrebbero finito col favo-
rire, nella spartizione della eredità feuda-
le, l'emergente ceto borghese.

Scarsa è anche l'attenzione verso le gra-
vi carenze infrastrutturali nei settori Iar-
dine delle comunicazioni, dei trasporti e
della irrigazione.

Il mutamento delle scelte politiche e un
sistema economico in evoluiione giunge-



vano a trasformare ulteriormente il pae-

saggio agrario. Dinanzi { Quello che fino
unliiniri del XVIII secolo era ancora un
ujrizzonte dominato dall' economia cereali-
colo-pastorale, si delineava un nuovo pro-

filo colturale carattetizzato soprattutto
dalla diffusione dell'olivo a scapito delle
aree forestali e degli incolti.

Caratteristica di-questo periodo è, inol-
tre, la diffusione della coltura del cotone,
ovunque fosse disponibile qrrella-discreta
ouantità di acqua necessaria nelle prime
fàsi di crescita delle- pianta*. Particolar-
mente idonee risultarono, quindi, le aree

oaludose ma frequente era anche il ricor-
'so ai campi irrigui, che si awalevano di
primitivi impianti di sollevamento delle ac-

àre, 1. tipic-he ingegne atrazione animale,
iefle quali nel solo territorio di Leporano
.. ne ionta.rano ben ottantottoss'

Il disboscamento si rivelò, per le con-

seguenze subito awertite sull'andamento
climatico e sugli assetti idrogeologici, un
problema di tilev anza prioritaria. Non v4-
,.ro u porvi freno i ripetuti interventi le-

gislativi di Carlo III (il più imp-ortante è

i'editto è del 31 gennaio 1759)5", decisa-

mente preoccupato per iI progressivo esau-

rimento della materia prima necessarla ad

accarezzare le sue velleità di potenza ma-

tinara.
A causa di tutto ciò, all'inizio del XIX

secolo quello dell'Arneo rimaneva uno de-

sli ultiÀi boschi di Puglia, l'unico di una
f.rtr.tt.trtione in Terra d'Otranto' A se-

suito delle trasfotmazioni agrarie avviate lZL
Zl|inirio del Settecento, infatti, i terito-
ri dei comuni di San Giorgio, di Carosi-
no, di Roccaforzata, diFtagagnano e di
Torricella persero completamente la loro
dotazione iorestaleu'' Maruggio nel cata-

sto del L787 annoverava solo 15 tomoli di
boscosi, (pari allo O,3Vo della superficie co-

rrrrr"rb)1 a Lizzano, al contrario , nel ca-

tasto nzurattiano del L809 si registravano
aflcota 791" tomoli di bosco, pari al l2Vo
del totale del territoriou'.

In una regione che andava progressiva-
mente deteliorandosi da un punto di vi-
sia .cologico, privi di leggi organiche sul-

I'attività di bonifica, in assenza dt un or-
sano tecnico che redigesse piani e li ren-

àesse esecutivi, nel caos che regnava nel-
la disciolina dei reeimi idrici, affidata agli
arbitri^baronali, iBorboni affrontarono
con impegno il problema delle bonifiche'
te ori&ià de['intervento furono rivolte
al lilaooletano, fatta eccezione per il pro-

n.ttoài bonifica del porto di Brindisi, av-

iiato da Ferdinando IV nel 1775'
Ma la situazione che abbiamo appena

delineato non poteva,.però, che frustrare
questo Primo serio imPegno.

Il Decennio ftancese
Con l'avvento dei Napoleonidi venne

avviata la necessaria riforma strutturale
dell'apparato di governo del Reg-no di Na-
oot. àitacolo prèliminare a qualsiasi mu-
't^-..rto. Cadàero i vincoli feudali (legge

La disboscata collina di Roccaforzata incombe sulla contrada Palude. (foto Antonio Vincenzo Greco)
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Prime opere di bonifica dell'inizio del secolo scorso nella salina Grande di raranto.
(fot Antonio Vincenzo Greco)

,i

'ìr

del2 agosto 1806) e della Dogana di Fog-
eia (21maggio 1806) e si avviava la rifor-
ma delle amministrazioni periferiche, con
la istituzione delle province e dei comuni
(leggi dell'8 agosto e del 18 otobre 1306).

Notevole fu l'impulso dato alle opere
pubbliche. In questo fervore amministra-
tivo e di lriziative veniva inoltre enunciato
l'importante principio secondo cui era
compito dello stato la red.enzione delle terre
paludose o da dissodarsi, ferma restando
l'eventuale partecipazione dei privati in-
teressati, da determinare con provvedi-
mento apposito6o.

Venne istituito, finalmente, un organo
tecnico deputato alle opere pubbliche, iI
Corpo Generale di Ponti e Strade (8 no-
vembre 1808), mente i,20 gennaio 1811
nasceva anche I'Amministrazione Gene-
rale delle Acque e Foreste, in risposta al
pauroso incremento dei disboscamenti ne-
gli anni immediatamente successivi alla
eversione della feudalità (1807-1811)ù.

Nel 1811 il Murat promosse, inoltre,
un'indagine sullo stato del regno, seguendo
un costume invalso nella Francia consola-
re, nella Prussia di Federico il Grande, in
Toscana e in Piemonte. Redattore per la
provincia di Terra d'Otranto delTa Stati-
stica fu il giovane medico Oronzo Gabriele
Costa, cui si deve un'acutissima relazio-
ne sullo stato socio-economico del terri-
totio, attanagliato da7 blocco continenta-
le, ma soprattutto una circostanziata in-
dagine conoscitiva dell'assetto del territo-

rio. Numerose osservazioni del Costa ri-
guardano le paludi costiere con ingenui
suggerimenti sulle possibilità e sulle mo-
dalità di bonifica62.

Un'altra indagine, daltaglio più tecni-
co, fu condotta contemporaneamente da-
gli intendenti delle province s,a17o Stato del-
le Terre Incolte, Laghi, Stagni e Paludi Esi-
stenti nelle tre Proaince pugliesiu'.

Nello stesso 181"L Murat firmò la
che dava il via ai lavori di bonifica

legge
delle

saline di Taranto, allora corentemente de-
nominate di San Giorgio sotto Taranto, ma
l'obsoleta macchina burocratica borboni-
ca non riuscì ad attivatsi, sicché all'atto
della Restaurazione (1815) non si eta an-
cora aperto alcun cantiere6a.

La Restaurazione
Il periodo immediatamente successivo

al ritorno dell'ormai vecchio re Ferdinando
è catatterizzato da una drastica riduzione
degli investimenti nel settore delle opere
pubbliche, a cavsa della grave crisi,finan-
ziaria in cui versava lo stato. Solo dopo il
1.8)0, grazie alla generale ripresa economi-
ca, gli investimenti ripresero a crescere.

Questi anni furono connotati da un ac-
ceso dibattito politico e culturale, che.in
parte riecheggiava temi settecenteschi, fiia,
che pure, apportava contributi nuovi e lar-
gamente precoritori. A rendere più inte-
ressarite la discussione contribuì li paruioJe
delusione per le insospettate conseguen-
ze derivate dalla gestione dell'eredità feu-



dale, che misero a nudo la reale ispirazio-
ne borghese ed elitaria della crociata an-
tifeudale. Uomo di spicco in questa tem-
perie culturale fu Carlo Afan de Rivera,
cui si deve, fra l'altro, una prima stima del-
l'immane opera di bonifica, che riguardava
nel regno circa un milione di ettari di teme-
no. Non meno interessati al problema si
mostrarono nel nostro territorio il Gagliar-
di, 1l Cagnazzi e soprattutto il Monticel-
1i65.

A quest'ultimo si deve, in{atti, una vi-
sione organica del problema della bonifi-
ca, in cui per la prima volta risultano in-
terconnessi squilibri sociali, dissesto eco-
logico, necessità di creare infrastrutture
per l'irrigazione in grado di determinare
un nuovo rapporto fra contadino e terra.
Il Monticelli precorre, insomma, molti te-
mi che saranno propri dalla filosofia della
cosiddetta bonifica integrale: la bonifica
idraulica è inutile se trasforrna una palude
iru deserto dirà, infatti, un secolo più tardi
Jandolo, uno dei padri della legislazione
fascista.

Nel vago resta, però, il Monticelli nel
riferire le cifre relative al problema: quat-

tro quinti delle coste e sette ottavi delle 12,
pianure interne della proVincia di Lecce
risultano, nei suoi calcoli approssimativi,
interessate dal mefitismo malarico con una
situazione particolarmente grave nel ter-
ritorio di Avetrana.

La stessa approssimazione si rinviene
anche nella contemporanea cartografia,
che pure in questi decenni aveva acquisi-
to importanti elementi di modernità gra-
zie soprattutto all'opera fondamentale del
Rizzi-Zannoni, da cui dipenderà graflpar-
te dei geografi successivi, come De Luca,
Matzella, Del Re, Bif.ezzi*, il mandurino
Pacelli6' e il tarantino Gagliardi*.

Le'éatenze, spesso grossolane, sono in
grafi parte causate da77a mancanza di un
catasto geometrico e dalla difficile acces-
sibilità di molte contrade, ove si pensi che
per tutta la prima metà dell'Ottocento la
sola arteria stradale di questa parte della
provincia sarà la Taranto-Manduria-Lecce-
Gallipolio'g.

Un interessante contributo alla cono-
scenza dell'assetto del territorio sul vol-
gere del Settecento è fornito dal de Salis
Marschlins, che riporta una prima, esau-

I dintorni di Taranto nella rappresentazione topografica di Giovannni Battista Gagliardi (181 1).
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La vegetazione alofila che colonizza un'ampia area della salina Grande di raranto.
(foto Antonio Vincenzo Greco)

riente descrizione delle paludi che circon-
davano TatantoTo.

Ma spetta aflcota all'Atan de Rivera
operare un'autentica rivoluzione nell'ap-
proccio allo studio del territorio .o., ,rÀ"
ricognizione succinta ma completa di tut-
to il regno, necessario suppoito alla sua
opera, ove per la prima volta compaiono
r azionali bacini idrografici, spartiacque ed
altre funzioni geoidrologiche.

Procedeva nel frattempo il dissennato
disboscamento, cui non iiusciva a porre
freno la severità dell'amministrazione nel
comminare multe, malgrado una magistra-
tura indulgenre, né il varo di una lègisla-
z,ione all'avanguardia per l'Italia: la Iegge
del 2l agosto 1826?'.

Alla fine degli anni Venti si avverriva
l'esigenza di una nuova legislazione che
contemplasse tutto quanto era emerso nel-
l'articolato dibattito e che, soprattutto, ri-
chiamasse i privati a responsàbilità finan-
ziarie e di gestione nell'opera di bonifica.
Il riferimento costante era la legge fran-
cese del 16 settembre 1807, che tanto sta-
va incidendo sullo sviluppo di quel paese.

Finalmente, forse un po' in ritardo, fu
istituita l'Amministr azione Generale delle
Bonificazioni, posta alle dipendenze del
neocostituito Ministero dei Lavori pub-
blici (regio decreto del 17 novembre
1847).

_ L'ormai piena maturità del pensiero po-
litico in materia di bonifiche trrupur. tin
dall'enunciazione del primo articolo della

legge istitutiva, che assegna al neonato or-
ganismo il compito di rimuovere dalle terre
palt,dose le cagioni di aria lnalsafla che pro-
cedono alla disordinata ecoruornia delle ac-
que, fauorire lo suiluppo d.ell'industria agri-
cola e aumentare e diffond.ere per tutti i rnodi
la prosperità e l'agiatezza delle popolazioni.

Su questo organismo ricadevano com-
petenze svariate ma interdipendenti, co-
me la gestione dei finanziamenti, la dire-
zione dei lavori di bonifica, la patecipa-
zione alle gare d'appalto, Ia riscossione àei
fitti demaniali ela progettazione di piani
di rimboschimento dei bacini intereisati.

Nel chiamare, poi, i privati alla pate-
ciqazione alle_ spese, insieme agli enti lo-
cali, è possibile infine rinveniré quell'ab-
bozzo di struttura consortile che-prese il
nome di confidenza, istituite in numero di
46 nei dieci anni di vita dell'Amministra-
zione. Molto importante, inoltre, fu f isti-
tuzione per ognuna di queste confid.enze
di una sorta di catasto agrario con anno-
tazionirelative agli assetti colturali ed eco-
logici, al fine di semplificare Ie operazio-
ni per la liquidazione degli indennizzi e
per jl calcolo delle quote di partecipazione.

Il limite maggiore di questa iniziativa
risiedeva nello scarso irnpegno finanziafio
dello stato, che poteva al massimo antici-
pare le somme che l'auspicato migliora-
mento dell'assetto fondiario si prevedeva
non potesse coprire. Ne derivò il genera-
1e disinteresse dei proprietari terrieri per
I'opera di bonifica, oppure sproporzioiea-



ti allargamenti dell'estensione di alcune
confideruze allo scopo di accrescere il nu-
meio degli interessati, che determinò l'al-
lungamento dei tempi di realizzazione e

lahevitazione dei costi. In ogni caso la pro-
spettiva di veder ridurre per tempi impre-
cisati gli introiti derivanti dal fitto dei Pa-
scoli inculcò negli agrari un pregiudizio che
condizionerà pesantemente la partecipa-
zione dei privati ai progetti di bonifica".

Dopo che una commissione ebbe giudi-
cato impraticabile lo sfruttamento inten-
sivo delle saline di Taranto'" l'Ammini-
strazione dei Dazi Indiretti, che gestiva
quei terreni,. ossessionata dalTa continua
emorragia di introiti dovuta ai furti del sale
(all'epoia del de Salis Marschlins la quo-
ta ,oitr^ttu eta pari a quella che si produ-
ceva legalmente, cioè diecimila tomoli l'an-
no), auspicava vivamente la boni{ica. Co-
sì, con decreto del 20 agosto 1816 veniva
finalmente approvato e finanziato, a to'
tale carico dello stato, un primo progetto
di bonifica delle saline.

I lavori iniziarono nella Salina Grande
nel settembre del 181,7-e, dopo tempora-
nee iàterruzioni all'irrizio del 18L9 e nel
L820, nell'aprile del 1821 venne consegna-
to il primo Elocco di lavori: un canale col-
lettoie che attraversava per un terzo la Sa-

lina nella parte settentrionale e, tramite
rtrr pozzo di carica, continuava nell'emis-
sariò. Questo, per la sua imponenza,ben
presto venne indicato fra gli addetti con
la denominazione de la nostra grand'ope-
ra, ttattandosi di un tunnel rivestito da
conci di tufo lungo 1.898 metri e seguito
da un canale scoperto di 2.015 metri, no-
to come Fiumarella, che sfociava, attravet-
so la Palude Taddeo, nel Mar Piccolo. Nel-
I'insieme, però, tutta l'opera si rivelò in-
capace di risolvere iI problema idraulico,
per cui nello stesso anno fu redatto un nuo-
vo progetto.

I-nuòvi lavori procedettero a rilento per
la carenza deifitanziamenti, finché pote-
rono dirsi conclusi nel 1825 con la crea-
zione di un collettore, che atttaversavala
salina per l'intera sua lunghezza (5.439
metri), e di otto canalisecondari (quattro
per lato) per complessivi 10.498 metri.- 

La bonifica della Salinella, dopo un ef-
fimero esordio nel 1819, iniziarono l'an-
no successivo. IJna prima tranche di lavo-
ri terminò nel 1838 ma si palesò inadegua-
ta e fu, quindi, approvato urr nuovo finan-

ziamento per l'ulteriore appro{ondimen- L25
to dei canali già scavati.

Durante qrràtt, fase, pe/ò, emerse un'al-
trapiaga, che afflisse la storia delle boni-
fichè: la malafede e l'atteggiamento di ra-
pina di molte ditte che ebbero in appalto
l'esecuzione e la manutenzione delle ope-
re. Fu, infatti, solo nel L845, dopo una se-

rie infinita di rinvii, che la bonifica della
Salinella potè dirsi completa. Erano stati
tealizzatf un collettore principale lungo
1.1-l-8 metri in cui si versavano sei canali
secondari (per altri 4.J00 metri) che, tra-
mite un porro di carica, continuava ne.l-

l'emissario copetto, anch'esso rivestito da
conci di tufo; questo dopo 840 metri tor-
nava àll'ape.io, po.o prima di versarsi nel
Mar Grande.

Le opere furono, quindi, date in manu-
tenzione a ditte molto spesso inadempien-
ti, che ne provocarono il deterioramento'
Il L0 settembrc 1847 veniva emanato un
decreto che consentiva la cessione in en-
fiteusi delle terre bonificate con I'obbli-

lr/emorie postillate di bonifica per disseccare le lagu-
ne presso San Giorgio, chiamate Salina Grande, dal
loro cominciamento in settembre 1817 a tutto dicem-
bre 1920.
(da ARCHIVIO Dl STATO Dl TARANTO, Fondo Genio
Civile, busta 31, fascicolo 2711, anno 1821)
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Canale maestro
terranea.

e allacciante sinistro della Salina Grande di Taranto, entrambi confluenti nella galleria sot-
(foto Antonio Vincenzo Greco)

go di mettede a coltura e di manutenere
le opere di bonifica.

Il 19 agosto dell'anno successivo avve-
\ivala consegna delle terre agli enfiteuti
Scarfoglio, Milella ed Epifani, menue il
successivo 28 ottobre quella delle opere di
bonifica. Gli enfiteuti, sortopostiì con-
trolli semestrali, si attennero più o meno
alle prescrizioni relative alla Àanutenzio-
ne ma il miglioramento fondiario rimase
nelle intenzioni, anche perché il proble-
ma idraulico era lungi dàl dirsi coÀpleta-
mente risolto.

C,osì, istituita I'apposita confidenza, si
stud,iò un nuovo progetto che prevedeva
per la Salina Grande 1o scavo di un cana-
le circondante lungo 1,5.092 metri, di sette
altri canah secondari (per un totale di
5.512 metri), di sei terziari (3.043 metri).
oltre la costruzione di otto ponticelli pei
facilitarc l'accesso ai fondi.

Per la Salinella, invece, era stato previ-
sto un canale circondante di 4.896hetri
elariparuzione delle opere in muratura che
l'incuria e la cattiva tecnica costruttiva
avevano già reso precarie. Quest'ultimo
progetto divenne esecutivo nel 1856 e fu
completato nell'aprile del 1859. potero-
no, quindi, iniziarc le opere di migliora-
mento agrario che, all'epoca del pareto
(1,865)'4, contrassegn avano già significati
vamente il nuovo paesaggio.

L'esecuzione dei lavori per la Salina
Grande nel L867 non erano àncoruinizia-
ti, mentre nel 1879 li troviamo già in ma-
nutenzione.

Per il resto del nostro territorio l'opera
dell'Amministrazione si arenò in una òm-
plessa serie di problemi. Delle otto confi-
denze che furono istituite in provincia di
T_.ecce fino al lg65 (non tutte però riguar_
danti opere di bonifica), cinque ricaaeva-
no nel circondario di Tarantò e di queste
tre erano nel territorio che stiamo studian-
do: le saline diTaranto,la strada Nardò-
Avemana e le paludi di Nardò e di Ave-
trana. Fatta eccezione per quanto già ri-
ferito, null'altro fu fatio.

Si trattava, in realtà, del fallimento di
tutto l'intero progetto borbonico. Delle di-
ciassette opere di bonifica intraprese, al
1.860 solo quella del Volturno poieva dir-
si completa.

,L'inadeguatezza de77' impianto tecnico
ed o-rganizzativo si rivelò essere solo par-
te del problema. La bonifica borbonica
aveva fallito proprio per essersi prefissa
l'obiettivo estremameÀte velleitari,o di co-
stringere iruteressi sparsi e discordanti ad as-
sociarsi, contribuendo ad. un' opera c o lletti-
ua di trasformaziofte e di nzanuieruzione del-
l' babitatTs, determinando la ridiscussione
di assetti sociali ed economici appena co-
stituitisi, che la precarietà degliolizzonti
rendeva poco inclini al confionto.

II periodo postunitario
Ira_politica di stampo liberistico impres-

sa dal nuovo stato un-itario si dimostrà su-
bito inadeguata anche per quel che riguar-
davala bonifica, a caisa dèIe peculiàrità



ambientali, igieniche, sociali ed economi-
che del Mezzogiotno.

Nell'agosto del f ge f l'Amministrazio-
ne Geneiale delle Bonificazioni fu posta
alle dipendenze del Ministero dell'Agricol-
tura, Industria e Commercio, per essere

soppressa il 14 agosto 1,864. Le sue com-
o.ièt r. furono, quindi, assunte dal Con-
siglio Srrperiore déi Lavori Pubblici, il qua-

le-promosse la creaziote di organi t9c-nici
.roii .o-. Circoli Direttivi, posti dal27
ottobre 1869 alle dipendenze del Ministe-
ro dei Lavori Pubblici".

La norma ispiratrice della politica del-
le bonifiche .tà lu 1.gg. sui lavori pubbli
ci del 20 marzo 1865, che riproduceva i
principi della legge piemontese del l'859,
costituendo un deciso passo indietro ri-
spetto all'organico impegno proposto dalla
legislazione borbonica.

-Nella legge nazionale, inf atti, l' impegno
dello stato era limitato alTa regimentazio-
ne dei corsi d'acqua caratterizzati da idro-
grafia e da regimi idrici ben definiti, eve-
Iri.n uben rara in gran parte del Sud e
che, quindi, rendeva f intervento pubbfi
co prérogativa delle regioni settentrionafi.

A po.i. i nuovi govérnanti dinanzi alla
drammaticità della situazione concorse cer-

tamente la relazione,presentata.al ministro
Torelli dal Pareto nel 1865, dalla quale ri-
sultava, tra l'altro, che nella sola provin-
cia di Lecce ben 140.000 ettari erano in-
teressati dal fenomeno dell'impaludamen-
to, awertendo che certamente si ttattava

di una cifra approssimata per {ifetto'?. 127

Tutte le successive indagini hanno ripor-
tato cifre più basse, rispetto a quelle rife-
rite dal Pàreto, lasciando però intatta l'i-
dea dell'enormità del Problema.

Riconosciut a I' inadegtatezza della nor
mativa vigente, furono formulate varie
ipotesi @ièpoli,'J'862; Manna, L86.4; Bto-
giio-D. ViÀcenzo, 1873) fino a giungere
àlluligg. Baccarini del25 giugno 1-882,

.orr.tià lo stato si riappropriava della su-

prellta tutela ed ispezione delle-opere di bo-

nificazione del taàhl e stagni, delle paludi e

delle terre Paludose.
Tuttavià l'intervento pubblico si limi

tava alTafinalità igienica della bonific-a,-di
scrimine che distingueva le opere di bo-
nifica in due categorie. Alla prima appar-
tenevano quelle che prouaedono priftcipal-
mente ad un grande ruiglioramento igie,nico,

oltre a queflè nelle quali ad un grande rni'
gliorarnento agricolo trouasi associato un ri'
"leuante 

,ontoggio igienico; mentre tutte le
altre rientravano nella seconda categotia.

Yariava, a seconda della classificaziofie,
l'entità dell'impegno pubblico, che per le
orime era Dariàl >Oqo del costo comples-
,irro, -.trt.e il resto veniva a suddivider-
si fra province, comuni (un ottavo ciascu-
no) e privati, riuniti o meno in consorzio
(il restante quarto della sPesa).

Per le opere di seconda categoria, inve-
ce, l'onere ricadeva per intero sui consor-
zi dei proprietari, distinti in obbligatori
e volontari.

ponticello sul canale maestro della Salina Grande di Taranto, costruito alla.metà del secolo scorso'' 
(foto Antonio Vincenzo Greco)
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La rigogliosa vegetazione della ex palude di Serra degli Angeli (foto Antonio Vincenzo Greco)
Siamo ben lontani, come si vede, daun'idea di complessiva riforrni ;;l;;r;;_

no del territorio, che la legislazione bàrbo_
nica aveva già formuhtò.

Con I'entrata in vigore della leese fu_rono.pubblicati gli elenchi aat. 
"EEi.ai?9lr_tr.l. In, una prima lista, del j luslio

r6,6), ricaddero Ie paludi Feda, Sema Éi._
cola, Serra degli Angeli (tranne la parte siàbonrtrcata), Fellicchie, Salina,'Tomlri
(sic), Piccolo Chidro, Mascia . S,"."".r,
nel terzo elenco, dell'i i g."";" 1dà;.;;:
no ln-vece comprese le paludi Fossione-
;u1,8."1"-9, _ 

Leggiadre zze, pailunno'.

_1-1oo."t 
ts",f|"Jyr", panrano e Caggiuni;

nel quarto,.del 18 giugno 1g99, invàòe. in_
sreme ad alcune rettifiche di impostazio_
ne, venivano incluse anche Ie 

"p... già i"_
traprese dall'amministrazione il".U3"i.,
nel nosrro caso Ie ,uti". ai iu.urtl.'-"-'

Frutto d.ell'atteggiamento positivo dellacultura politica del tempo sono anche Iemolte indag]ni sociologicfr., ..""à.i.f.ì
(con particolare-riguarjo rll,;;i."ir*;;';
refftrorlalt condotte su base statistica siaa livello nazionale che locale.

Per il.nostro problema specifico di no_tevole nlevanza resta I,opera del pareto.

fltto di mes.i di viaggi p';r-;r;; fiiiil',
lloppo generica però per quanto iguardaiI territorio dell Arne-o, .fr. t'u"ro?. ,Àlmette di non_av,er potuto 

"iritur.-ùoliàrmp-ortante risulta anche la Ctassfficaziir.
y: delle lper9 di bonificazionr.""d;;r;;;l
t runettl nel 1885 per conto del Ministro
Orlando,s.

L'attività di bonifica vera e propria fu
nel nostro rerritorio praticameni. 

"iri, ii_no all'inizio del nuoiro secolo. ò;;l;;;_
scita dei Circoli si era derermil;:;.;;
tro, un inedito clima di diffidenza'fri1l
corpo recnico piemontese e quello napoli_tano, che non agevolurr, èrtu*;;;;-tl
Iavoro.

lnvitato entro il 7g67 a redigere i pro_getti di bonifica di tutta la pusfia. il.;;_
petente Circolo di Bari redasse quelli r;_
I_"^r,."i ql]. paludi Mascia afi-il;É;
186.9): Mostizza, p akna, prà"t...Ài" J,Olro (18 giugno 1867) e'Rotonda-?l;;;
gno 1867) ma la mancanza dii"t...rr.-d.t
padronato e la *onica p.;";ì;-dì"i;;ai
pubblici, però, fecero,ì .À; ;;r;;; d'idi
tosse reso esecutivo.

_ ^9"1^prowedimento del 15 febbraio
1870 i Circoli furono infine ,.i"fri . f.ìr_ro afiribuzioni tasferit. ul C."i" òi"iil.

La. situazione migliorò notevthenà
con rI governo Giolitti. Nella rerza rela_
zione su-llo staro delle bonifiche (1tiril_
sultava,b:l qiù .or...ro l,i-ÉÀ;;.il;
stato: dai 169,9 milioni ,p.rifù il 1360.i jl"1?00 si era passat o ui zos.p.ri fiià
al .1.974 per Ie sole opere ai U"riifi.r, aì
cui tl 

.53%o al Sud, per complesriri ilà.àsi
ettan di terreni bonificati; al Nord nello
stesso periodo erano invece stati Uo"ì?i_cati 399.008 ettari, con un rapporto fra
rmpegno statale e consorzial. aih" 

""oa tre, Iaddove nel Mezzogiorn l;;p*;
sopportata- dai pfivati poreva considÉrar_
sr trascurabile.



L'evento più saliente di questa stagio-
ne fu il primo atto della lunga storia delle
paludi di Torre Columena, contrassegna-
ta anche da eventi drammatici.

Si rattava di un gruppo di cinque pa-
ludi (Salina, Fellicchie, Serra degli Ange-
li, Sericella e Feda) che, nel complesso,
occupavano una superficie di circa 1".050
ettari, dei quali alcur,re centinaia costan-
temente sommersi a cavsa di alcune risor-
give perenni, localmente dette ausi.Ilba-
cino idrografico interessava complessiva-
mente quasi 3.000 ettati, mentre erano
quasi L0.000 gli ettari indirettamente in-
flaenzati dai miasmi e dai quali era ban-
dita ogni forma di costante presenza
dell'uomo.

Questo vastissimo territorio, che a sua
volta era il tratto più disastrato di un più
ampio comprensor io catattetizzato da un
notevole dissesto idrogeologico, era posto
a cavalLo delle tre attuali province di Ta-
ranto, di Lecce e di Brindisi e costituirà
il.nerbo del futuro Consorzio dell'Arneo.' A causa della plurisecolare emarginazio-
ne determinata dal concorso di malaia,
brigantaggio e assenza di vie di comuni-
cazione, in questo contesto sopravvissero
fino agli anni Cinquanta del nostro seco-
1o, come mummificate, strutture sociali ed
economiche che altrove erano solo un tri-
ste ticordoTe.

Incontrastati resistevan o, inf atti, 7l la-
tifondo ed una modesta economia basata
sulla cerealicoltura estensiva e sul fitto dei

Canale di bonifica nelle Paludi del Conte.

pascoli, tutte attività saldafnente nelle ma- 129
ni di pochissime famiglie (i Vaglio, iTam'
burrino e gli Imperiali-Caracciolo) che, con
i loro atteggiamenti dilatori, lasciavano in-
tendere di tenere più allo stato di fatto che
ad una prospettiva incerta legata all'ope-
ra di bonifica.

A parte, perciò, alcune limitate quotiz-
zazionidi demani nei territori di Mandu-
ria e di Avetranaso, condotte negli anni
immediatamente successivi all'unità r,azio-
nale, il primo e più importante interven-
to pubblico fu la costruzione della strada
Avetrana-Nardò, autentica opera pionie-
ristica'che rese possibile la prima coloniz-
zazione di territori aflcora in gran parte
versinit'.

É. qr:rtto riguardava la bonifica vera
e propria, i conti diLanzilao, allora pro-
prietari di parte dei terreni in questione
(onde la denominazione di Paludi del Con-
te attribuita al complesso Fellicchie-Serra
degli Angeli-Serricella) avevano prowedu-
to, intorno al 1860, al prosciugamento di
parte della palude Serra degli Angeli, sca-

vando un canale lungo tre chilometri, lar-
go due metri e profondo uno. Questo cor-
reva parallelo alla linea di costa, giusto a

ridosso delle dune litoranee e aveva due
sbocchi a mare, in corrispondenza delle co-
siddette chiurnrnarelle. Il successivo abban-
dono delle opere, però, aveva in parte fru-
strato questo primo tentativos2.

Nel 1900 I'Amministr azione Provinciale
di Lecce conferì agli ingegneri Libertini

(foto Antonio Vincenzo Greco)



; l)O e Bernardini il compito di redigere un pso-
'" -' - 

L,i" ai bonifica df qutste paludi' La pro-

I ;àsta dei due tecnici prevedeva un slste-

ì "*;ai pt"tti"*"mento meccanico-(idrovora
'. avaPore to"'Pottt"u di 28 HP' funzio-

I ;urri. ptt 29 §ionil'anno-) connesso' tra-

I -ite un collettore generale' con un com-

I ;i;;;t-r."", a di cinali' Questo consiste-

I ;;il;;G ii""li allaccianti per I'inter-

I :;;;;;: d:u.,.q"'.-'teoriche e in due

i .àii.,-ti ;;;d;t'i che' con vari canali'

I ;;:,;;;ii;;;;tto ai ai'11^'e re acque di

i i;ld;;A;;'i' in t"tto ben l'8 chilome-

i ;.iTi^"rii, che sversavano con un col-

i fettore di scarico in mareo"'

I '-'i';.".;;;t.i rgo;, il Pr-ogetto fu re-

ì .";;;i"";o" uLot" .''odificht nel mag-

i ;Y"'aJiiòe .Th""ti durarono, fraindi-
i :iÉili t"ff.ttnze e disagi delle maestranze
t ;;;;JdiàPt*9t-'"tt delTamalatia'fi-
I n o al2l Àu"à 1915 non senza ulteriori

, À"difiche, che riguardarono soprattutto

' i"Lt.l"ti"i-'t della"salina ed il numero der

;i^li "tt"iiii"ti, 
ridotti a due soli' Già

' 11.1.o"oAEi'"*i' però' l'opera si rivelò

i i;:rfft.it"it, ptt t"i il ct"i" Civile ap-

p.orrta "t' 
t"'o"o progetto(19L9) ' mai re-

,o."t'tiuo' Pt'i"'à' abbandonato a sé

**'o delle paludi Mascia-Mostizza-Palma-Pa-

termo, realizzato ""' 1,??3o",onio Vincenzo Greeo)

stesso, tutto l'impianto divenne ben pre-

ri" Litti..". Ancora negli anni Trenta'

ouando si riprese 
^ 

p^tlarZ di bonifica' dei

ìio .,rrti dàfle paludi del Conte 2oo er.a'

;;;;;;;;riJu Àu"hiu, 15o da vegetazio-

rrà p.httt. e 50 risultavano costantemente

sommersit'."- À*. importanti bonifiche condotte in

""o.u-ni"tiitiana 
furono quella della Pa-

i,iJ. n8r""aa, in territorio di Faggiano ma

il;il;;-ll'-iiitut" diLizzano' e del com-

""il;;- Mrt cia-Mostizza-Palma'u'. Per la

;;il; if pi"É.tt" fu consegnato il 21 set-

i#b.Jiròi e la,,ori tstgoiti fra I' t9o5

ed il 1906; l'intervento nell'altro co-mpres-

rl àr Éi"ài i"i'it', invece' solo nella pri-

mavera del 1909'"'Bi;;u *i""r. furono le opere dibo-

nifica delle paludi di Borraco estese per

it.i-.*-i Jd'o.igit'ut'ttti dallo straripa-

"..j","-aai. 
sorge"nti del fiume omonimo'

il.iil;;;;.[Ja'u" Presenza. dei ruderi

del Quatisciaturo, vecchio edltrclo o-ove

;;;;;; il lir,o' si lavava lalao,a'rla-
;;i;;;";Ja bonifica, aPPaltati il 6 gen-

"ài"'fgOi 
consistettero nella atginatura

i.il".;;;;;-. dti t"'uli, oltre che nella

rimozione delle rovine'^" À;;-;n, opera di atginatua fu operata

ne17' arca-a rido sso del Chidro, provveden-

do anche a convogliarvi le acque der aola-

cente palude Tamari'-" 
A;.ir;il; rio ^T^'unto 

si Procedette
,a """ 

ptiÀ" bonifica delle paludi tu*S-1:-

ne, SaÀ Brunone, Leggiadrezze e IJur-

foluto.
Tutte queste opere rivelarono ben pr'e-

'r.' ;;;iJ;à; inaàeguate zze pr ogettuali'
oarticolarmente evidenti nel caso della Do-

""ift.;J!ii;;ui .,d. Rotonda' Eseguita' in-

iatti, senza-prevedere la sistemazrone der

L;;;;;"f., essa finì col favorire la crea-

;ffi;;t";+à"i t""g" ':::? lt,:?::]:
Ostone, awicinando in pratrca,Iarronte
malarigena all'abitato e provocando lo spo-

polaménto delle migliori campagne or

Lizzano.- N.t complesso anche la stagione postu-

"iirti"ìàit'i, 
bonifiche si concludeva con

""-"Jf" 
ai fatto, nonostante le ingenti

somme investite'

La legislazione fascista

La"politica di bonifiche del ventennio

tur.iiu f" avviata in anni di eccezionali

iJ;;i;;i,ii, 'r" sfociavano in rituali



occupazioni di tere, scioperi e perfino in
aperte ribellioni alle istituzioni. È quan-
to occorse a Nardò, capitale del malesse_
re dell'Arneo, in occasiòne della proclama-
zione dell'effimera Repubblica Neretina
il 9 aprile del 1920su.

La legislazione fascista pafiiv adalle ra-
gioni del fallip6lrlo delle precedenti espe-
rienze e rendeva organiche le varie iniàia-
tive legislative che disordinatamente s'e-
rano accumulate nei primi due decenni del
secolo".

Un primo importante intervento fu il
conferimento del carattere di pubblica uti-
lità all'attività promozionde dìl'irri gazio-
ne (31 dicembre 1922), dapprima aonsi-
derata di interesse eminènteilente privato.

Seguì, l'anno successivo, il fonàamen-
tale Testo Unico sulle Bonificaziori (30 di-
cembre L923 n. 3256), che riconosceva alla
bonifica un ruolo ben più complesso del
semplice prosciugamentò idraulico che non
era in grado di attirare gli investimenti in
assenza di strade e di possibilità di forme
di agricoltura intensi,ia.

L' af.fermata superiorità dell'interesse
pubblico era ribadita dal carattete obbli-
gatorio dell'azione di bonifica, essendo
prevlsto l'esproprio di terre paludose an-
che da parte di privati. Gra)ie all,azione
del Comitato Promotore dei Consorzi di
Bonifica si cercò di fat attecchire anche
da-noj lo spirito consociativo: prima, sot-
to la forma giuridica dei comprènsori, pre-
visti dal regolamento atuatfuo del ciiato
testo unico; quindi, dei consorzi di bo-
nifica.

Ma l'imponente materia ebbe una de-
finitiva sistemazione nella cosiddetta Lee-
ge Mussolini della Bonifica Integrale (13
febbraio 1.933), il cui primo artiàlo reci-
ta, tta l'altro: alla bonifica integrale si proo-
uede pq sgopi di pubbtico intere;e, mediante
operqdi bonifica e di rniglioramento fondia-
rio. Le opere di bonifica deoono prèsenta_
re uantaggi igienici, d.emografici, econorui_
ci e sociali. Non si poteva, quindi. oarlare
di bonifica integrale se il vàntaggià risul-
tava essere di pochi o di scarsa ilLrunz^.
F.d,aggiungeva che tali opere si cornpiono
in base ad piano generale-di tauori ii corn-
prensori in cui ricadono laghi, paludi e ter_
re paludose o terteni montani àissestati nei
riguardi idrogeologici e forestali, costituiti da
terreni estensiaarnente utilizzati per gratti cau_
se di ordine fisico e sociale e sùsce"ttibili, ri-

mossi questi, di una radicale trasforrnazio-
ne dell' ordinamento produttiao.

Allo Stato compéteva, con provvedi-
mento legislativo apposito, la diìtinzione
fra una bonifica ed un semplice migliora-
r-neqto fondiario, classificanào la tipologia
degli interventi tramite I' apprezz-am.ito
delle circostanze occorrentiln un deter-
minato contesto territoriale.
-_ 

Furono, così, identificate due categorie
di consorzi:_ a17a prima appartenevano quel-
li per i gpali la tasforiazione agrarià ri-
vestiva il carattere di pubblica utilità, ri-
levante soprattutto ailirri de77a colonizza-
ziorre, ed erano classificati con apposito
prowedimento governativo; gli aliri rien-
tyavano, invece, nella second a categoria e
la loro creazione doveva essere apptovata
di concerto fra i ministeri defl'Àgricoltu-
ra, dei Lavori Pubblici e del Teioro.

Al differente profilo giuridico facevana-
turalmente riscontro un maggiore impegno
finanziario dello Stato chà, nei coÀsarzi
fi-prima categoria, era maggiore e varia-
bile a seconda della tipòÉgia dell,in-
tervento.
, I.'istituzione obbligatoria dei consorzi

di bonifica, poi, s'intese creare una strut-

1r1

Opere di bonifica del Fiume Borraco, comoletate neoli
anni Trenta. (foto Antonio Vincenzo Grec"o)



tt2 tura di coordinamento fra intervento pub-
blico ed attività. imprenditoriale privata,
quest'ultima ritenuta consapevole delle esi-
:genze e delle vocazioni di un determina-
to territorio. I consorzi potevano studia-
re i piani generali di bonifica, come an-
che procedere all'esecuzione delle opere,
chiedendo la concessione della bonifica
sulla scorta di progetti esecutivi.

Durante il ventennio fascista si operò
piuttosto alacremente in tutti i tre Com-
prensori del territorio di nostro interesse:
Quello dell'Arneo, nato dalla fusione di tre
entità minori; quello della Conca di Ta-
rànto; quello dei Piccoli Stagni fra l'Ar-
neo e la Conca di Taranto.
. Il Consorzio di Bonifica dell'Arneo, isti-
tuito il 16 maggio 1926, fu l'unico, fra
questi, ad essere classificato di prima ca:
tegorias. La prospettiva di ricevere i pin-
gui finanziamenti previsti dalla legge ne
aveva fatto caldeggiare la creazione da par.
te di tutti ma la coesistenza di interessi
disparati non si rivelò premessa idonea per
un'attività feconda. Lavita di questa isti-
tuzione fu, infatti, molto travagliata sin
dal primo momento in cui si dovette dare
:una delimitazione fisica al consorzio. Su-
perato afaticaquesto ostacolo, l'ente giun-
se a comprendere ben 42.792 ettari, dei
guali t2.321 ricadenti nella provincia di
Taranto nei comuni di Manduria (5.108,

"pari al 28,56Vo della superficie comuna-
le) ed Avetrana (-7 .212, pari a798,92Vo del
,,suo territorio).

Dell'intera estensione, circa 28.682 et-
-tari rientravano in progetti di trasfor-

mazione fondiaria, curati nei dettagli dal
Mangano e, soprattutto, dal Biasco.

Le loro indagini offrono uno spaccato
molto interessante delle grandi sperequa-
zioni che regnavano nel territorio dell'Ar-
neo, ad iniziare dalla distribuzione della
proprietà fondiaria. Il96,8Vo dei proprie-
tari, ad esempio, possedeva aziende este-
se fino a un massimo di 1,0 ettari, che rap-
presentavano appena il 25Vo delle teme;
mentre solo lo 0,7 dei proprietari aveva
aziende con superficie superiore ai 100 et-
tari che, però, occupavano ben l55qo del-
le terre. Un latifondista possedeva da so-
lo ben 4.263 ettari, quasi il LOVo dell'in-
tero territorio del consorzio. Inoltre sui ci-
tati 28.682 ettari, compresi i progetti di
tras{ormazione:fondiaria , solo l'l,6Vo dei
proprietar.i posdedeva beniTOVo delle ter-
re, a testimoriiargla scatsa atteflzione della
classe degli agrari per i regimi colturali.

Nel paesàggio agrario netta era la pre-
valenza del seminativo (46Vo del totale e
43Vo nelperimetro di trasformazione fon-
diaia) e dell'incolto adibito a pascolo
(31Vo e 42Vo rispettivamente); le colture
legnose occupavano solo il 23%o dei ter-
rcni (1,5Vo nel progetto di miglioramento),
con l'olivo al primo posto (6O%o), seguito
dalla vite (30Vo) e dal fico (8%o). La su-
perficie forestale era infine, paria2OS et-
tari, ossia il 5Vo della superficie dell'inte-
ro comprensorio.

L'equilibrato progetto del Biasco pre-
vedeva un'ulteriore diffusione dell'olive-
to, l'appoderamento delle terre migliori,
lo sviluppo di colture irrigue, l'adeguamen-

''Le terre bonificate dell'Arneo: mancata promessa di un grandioso progetto di trasformazione fondiaria.
(foto Antonio Vincenzo Greco)
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to della fatiscente o del tutto inesistente
.à,. 

"iu.l^, 
la stipula con i contàdini di

.orrtrrtti che li tenessero legati stabilmente

alla terrae, naturalmente, la soluzione del
problema idraulico.' P., far fronte a tutto questo fu appron-

tato un progetto globale di trasformazro-
ne territoriale, espressione avartzata e com-

"i"tu a.U, filosoiia del'a bonifica integra-

i" ,h., nei disegni del duce, doveva mu-

tare il'volto defle campagne italiane e pu-

sliesi.
la rcalizzazione dei piani richied-e-

va energie e srategie politiche di ben di-

,r.rr, ,tàtota. Di tutto il complesso pac-

.À.,io. i"f"tti, le uniche cose che si vide-
," iiitii"t'. furono, nella nosta provin-
.ir. 

-ri.rrt. 
opere di piccola bonifica nei

terreni intorno a Manduria e ad Avetra-
r". ii i"nti" della vegetazione delle palu-

di,' alcuài interventi antianofelici'
-- 

I1 mastodontico progetto di trasforma-
zione fondiaria, nel !938, aveva interes-

,rto rolo 5.600 ettari, per lo più nel com-
prensorio di.Porto Cesareo, ove era auto-

nomamente lntervenuta, in regime di con-

cessione, fino al 1935,1'Opera Nazionale
Combattenti.

Le motivazioni dell'ennesimo fallimento
di un prosetto di bonifica, qui come al-

t.o.r", iorrl molteplici. In- primo luogo.la
non ancora sviluppata cultura consortile
;;"d;;, difficile id convivenza di interes-

,i .orr,rrr,rnti, risolvendosi spesso- in rj-
fi";;4, parte dei soci di corrispondere le

q,-rot. toiiuli o di anticipare- le somme ri-
.hi.rt., pur percependo i finanziame,nti
statali éÈ,r.ài.ru.to centellinati' U n' altr a

causa va ricercata nella più volte consta-

tata impossibilità di colotizzxe stabilmen-
i.-"" l'.ititorio indelebilmente collegato

ài fot.hi ricordi dei miasmi malarici' Ma,
iiirr.irralm.nte, va ricordato che 1o stes-

,o .t tè pubblico era spesso insolvente per-

ché coniinuamente distolto nell'erogazione
dei fondi da eventi politici-e congiuntu-
rali, come la crisi del 1'929,Ie aspirazront

coloniali della guerra d'Africa-nel L9)6,
i làiuÀit"ti ev"enti bellici del conflitto
mondiale.- 

Nel Comprensorio di Bonifica della

Conca di Taranto, esteso per L7'000 et-

tari, {urono eseguite molte o.pere e co{n-

"i.,à,à 
quelle Intraprese all'inizio del

secolotn. i lavori riguardarono la bonitica
delle seguenti paludi: Foggione, due etta'

Canale circondante della Bonifica Columena nell'Ar-

il. - - -- - 
(foto Antonio Vincenzo Greco)

ri a due chilometri a nord-ovest diTatan-
to: San Brunone, settanta ettaria tre chi-

lometri a nord-ovest;Leggiadtezze, in cor-

risoondenza del Fiume Galeso, estesa per

ii.-.t it"rn.rri lungo il primo seno.del Mar
Piccolo; Buffoluto, trentatré ettart, ln cor-

.i..ro.rj.rra del torrente Rubafemmine,

.hà ,.r.trr.r^ nel secondo seno del Mar Pic-

."t, f"dd.o, ventisette ettari in corri-
rr""a."r, deilo sbocco nel secondo seno

a'.,f f"fàr pi.colo del torrente Atella, del-

Iu?flr.tt. dalla Salina Grande e dei ca-

;;ii.h. J."navano le campagne ai piedi
della collina di San Giorgio; Pamunno'
trenta ettari a sei chilometri da Taranto
i""n" il Mar Grande verso Capo San Vito'

Ér le saline fu effettuato un nuovo ten-

trti"o ài valorizzazione fondiaria' Abban-
do.rur. al loro destino a seguito delle con-

iinue liti fra la pubblica amministtaziote

" nli ..,fit."ti, nel l9O2 una parte di essa

Liu rt^tu datain fitto ad imprenditori set-

tentrionali, fenomeno non inlrequente nel
panorama economlco a cavallo dei secoli

fif . XX'.. Nel 1904, infine, acquisiva

i diritti degli enfiteuti, il conte D'Ayala
V^lrru, desinato a svolgere un ruolo pre-

dominante nell'economia di tutta la

provincian'.



t)4

La Salina Grande di Taranto, m-algrado sia stata al centro di un vasto progetto di valorizzazione fondiaria
da parte dell'opera Nazionaie co-mbattenti, si presenta ancora come un paesaggio aperto.

(foto Antonio Vincenzo Greco)

Anche l'attività del Comprensorio dei
Piccoli Stagni, esteso per 300 ettari e con
in cantiere la realizzazione di sole opere
idrauliche, fu alquanto intensans. Eàtro
la metà degli anni Trenta, infatti, furono
portate a termine tutte le principali ope-
re di bonifica, anche se, còme stè detto,
si *attò per lo più di compleramento di
opere già avviate o compiute nel primo de-
cennio del secolo. Tuttavia I'efficientissi-
ma macchin a propagandistica del Regime
le fece apparire come proprie tealizzaziori.

La Palude Rotonda, estesa per 18 etta-
ri, vide, così, allargato ed appiofondito il
canale (lungo 3.072 meti) che drenava nel
Canale dei Cupi, senza prowedere, peral-
tro, alla definitiva sistemazione del Canale
Ostone.

Analoghe sistemazioni furono effettuate
nell'area del Chidro (33 ettari paludosi),
della palude Tamari (frai 12 e i-55 ettafi,
a seconda delle stime) e del Borraco.
_ 9"qpiù complessa opera riguardò le pa-
ludi di Lizzano, il compleiso Mascia-
Mostizza-P alma-Palermo, estese rispetti-
vamente per circa 74, 1.6,7 e 3 ettari. In
quest'area fu ottimizzato il canale collet-
tore principale, lungo complessivamente
f .600 metri, che percorreva per intero la
Mascia, raccoglieva di volta in volta eli
scoli delle altre tre paludi, continuava còn
un emissario (noto come Canale Mascia),
profondamente incassato nella roccia, e
sversava in mare aperto.

Un fenomeno della massima imoortan-
za, a fronte dei ripetuti e fallimenàri ten-

La trasformazione fondiaria della Sali-
na fu invece lo scopo preminente della
Opera Nazionale Combattenti, ente isti-
tuito all'indomani della disfatta di Capo-
retto per tacilitare il ieinserimento soòia-
le e làvorativo dei reducis2.

Il re_golamento approvato il 16 giugno
1919 divenne ben presto un vero e pro-
prio strumento di riforma fondiaria, vol-
to al miglioramento agronomico delle terre
e basato su strutture cooperative. Inoltre
I'Opera per svolgere i pròpri compiti isti-
tuzionali usufruiva di canali agevolati di
intervento, sia nelle procedurè di espro-
prio, che nel calcolo degli indennizzi.

Forte di questi strumenti, l'Opera ave-
va preso in concesslone la Salina Grande
con l'impegno di assicurare la normale ma-
nutenzione delle opere e soprattutto di cu-
rarela tanto agognata trasfòrmazione fon-
diatia. A questo scopo avviò Ie procedure
di esproprio di ben 708 ettari di terre dei
D'Ayala Yalva e curò il progetto di una
strada che percorresse la Saliia per tutta
la sua lunghezza, collegando L'a statale
Taranto-San Giorgio con la provinciale
Taranto-Talsano: ma entrambi i progetti
non andarono in porton3. L'eccesiiva bu-
ro$atizzazione, infatti, la scarsa compe-
_tenza tecnica e, in seguito, la perdita del-
1'autonomia decisionale dell'ente (regola-
menti del 7923 e del 1.926), furono le mo-
tivazioni principali del fallimento di un
progetto che, a torto, verrà giudicato alla
stregua di alre iniziative propagandisti-
che del Regimesa.



torio, protrattosi fino agliinizi degli anni

Cinou'anta, fu reso possiblle anche dalÌe

"*à 
ai bonifica chè, con varia fortuna'

ài".ro ,,rr. condotte e che consentirono'
p* ià pti*, volta dopo secoli, il ripopo-

iamento di queste terre'

L'ultima bonifica
11 secondo dopoguerra trovava questl

processi in attivo svolgimento, garaflte,fl-

ào, in un momento delicatissimo per I'e-

;;;;i; del Paese; minimi livelli di sus-

---O.à**",ica 
era, invece, la situazio^ne

".U 
Ài".", il cui as'setto socio-econo-mico

..ti""; i-*obile, malgrado le manifesta-

zioni della tabbia dei contadinl, manlte-

;;;t;;; t.iop.ti ed occuPazioni delle

terre nel L924'25 enelt9)3')5 e pronta-

mente represso dal Regime'
Con il ritorno alla democrazia le rlven-

dicazioni contadine.acquisirono una veste

hen oiù consapevole, culminando nello
*"ioo.to e.rr..àI. del l0 novembre 1949

. "JÙ"l.i"p'Jii". 
di Boncore' I d.isordi-

;i;i;t;;..; con rabbia doPo la Pubblica-
,i""i a.Uu legge stralcio della Riforma
É."ai*i, (21 otiobre 1950), che escludeva

i'À;;;. dagli espropri a. causa delle pro-

messe dei padroni, i quali avevano asslcu-

rato di trorre maggiore. attenzlone agrl as-

t.iii ."i "trli. Nél dicembre successivo vi
furono nuove occupazioni, represse nel

sangue, ma si riuscì ad ottenere una par-

,irfÉ i".t"tione nel piogetto di riforma'

tr5
tativi di ri{orrca r;:::--: '':-"::-'<r:e :cr-

mulati ma coslallii:ì--':::€ dl::::- :-l'' alro'

fu il contempor:la-:' -e:-:-- :-'' ::;:Cicsc'
Drocesso di con;-u-::'' i=- ' :=::' '1j i'\r:a
ii *totl{".ma i.':-*-'' ' i ' :: ::':a-za-

re del bisogno e cel''.-::':e:"2-':re ,resi-
stendo tenacerleai' i'--;:':l:;zilne c1 se-

euire I'affollara 
" 
i'r -< =:-':-:t :'r i con-

i"ai"idi Lizzar.. -: :: -= : lr \lcna-
iiir", aiMaruge:c :' I'l.:::'::ia e di Ave-

ttafia operarono i' ::::1::l' -'l''cro di' tra-

r?".Àrii"". dell ir:e:: ;e::i:crio a ridos-

so del litorale. Cel::ear:Cc u:l paesagglo

agrado di f {user.e: : : rr t :':'iz zalo',
-"P.àrngo.,isra Ji -.rÈ:"r :tlo'.a rivoluzio-
ne coltùale iu la "'rte analogamente a

ouanto era a\'\ (:. -r. -' n'cli ulr imi decenni

;;lliò;;;;,. n.ll. arce interne Nel ter-

.i-.i" di Lizzaro l estensione complessi-

,rì à.1 uig.,"ro Dasic. così' dal 2 o-o.i:lj8?q
(lo stessJdel cat-;rtu "tttt(lttianot all'8Vo del

\929, quundo il processo di rasformazione
ug, ur.'iu' a., u r, u, o. rpptt'a avviatonu' A Ma-
rusqro sl passc. In\ cce. dall'1,54o $,2qo.
,,e"1É prim, metà del secolo) al 5Vo ' Ad
A;;i;"" 1a crescita fu ancora più signifi-
.;;i;;,';^t.ando da1lo o,5Vo al67o' Nel
territorio di Sava. invece, che era stato in-

teressato dalla prima riuoluzione colturale
,r.l ,.n.,o della vite, si era passati nel cor-

.o delTa seconda merà del XIX secolo dal

\qo "l25Vo 
(1.880) per scenderc a7 23Vo

del 1929.
Questo importante intervento di tra-

sforìazione agraia e fondiaria del terri-

** 
"nro 

di Lizzano, testimoni della rivoluzione colturale che interessò quest'area subito dopo le opere

di bonifica. 
)srlmolìl uurra ,rvuru4rur I ' (foto Antonio Vìncenzo Greco)



t36 Partiti da soli J.800 ettari (i9Vo del com-
prensorio, di cui L338 nel territolio di
Avetrana) si giunse nel gennaio del 1,953
a 9.581 ettarieT.

T, a nuova politica {i bonifica riprende-
va la filosofia delaeltennio, integrandola
in alcuni punti. i -

Infattiil decr.to Iegge del J ]. dicembre
L94V provvedeva ad'acceleruref iter ditra-
sformazione fondiaria nei comprensori in
cui era stata prevista;'rcon la legge dell'8
gennaio 1.952 eruno autbmaticaménte clas-
sificati di prima cate§oria quei teritori
rientranti nella legge ptralcio; con la legge
del 10 novembre 7914 venivano approvàti
provvedimenti di esproprio in caà'di ina-
dempienza dell'obbligoài bonifica da par
te d-ei proprietari, consorziati o no, règo-
lando il trasferimento della concessionell-
le province, nonché Ie norme per la tra-
sformazione fondiaria e l'assegnàzione del-
le terre.

-- ]l 10 agosto 1950 nasceva la Cassa per
il Mezzogiorno cotr compito di finanziarc
i programmi di sviluppo del Sud: per le so-
le attività di bonifica furono desiinati 4l
miliardi di lire l'anno per il primo dodi-
cennio. Gtazie a questi prowèdimenti, fu
intrapresa una serie di opere pubbliche in-
frastrutturali (rete fognafia, iàrica ed elet-
trica, irrigazione, viabili tà) ed anche l, ul-
tirna bonifica, queTladelle paludi di Tome
Columena.

Il nuovo progettoes riproponeva sugge-
rimenti già. avanzati negli anni Trenià e
prevedeva la creazione di due canalj. a ma-
rea, paraTTeli allalinea di costa, profondi
'1,,2 metri sotto il livello marino, con uno
o due sbocchi a mare e pareti rivestite con
conci di tufo o calcestruzzo. Le zone mag-
giormente depresse avrebbero dovuto ei-
sere colmate, oppure ulteriormente esca-
vate per formare i bacini a rnArea, in con-
nessione con i canali, e dotati dello, stesso
rivestimento. Tutto il sistema era poi do-
tato di una serie di canali di drena§gio se-
condari. Il flusso delle maree e gli àpporti
&falda avrebbero impedito il ristagÀo del-
l' acqua,, creando un ambiente po.o"idorr.o
allo sviluppo delle anofeli miuruilizzabrTe
a scopo ittiocolturale, come awiene attuaf-
mente a Porto Cesareo.

Il primo di questi canali, denominato
Bassura Serra-Serricella, dotato di un so-
lo sbocco a mate, aveva anche funzione
di canale allacciante, intercettando le ac-
que alte e gli affioramenti di falda. Fu ini-
ziato nel 7955 e solo nel 1979 fu comple-
tato il bacino; l'altro canale, invece, for-
re Columena-Bassura Fellicchie, con due
sbocchi a mare, fuiniziato nel 1956 e nel
L977 fuportato a termine il bacino retro-
stante l'insenatura-

Accanto alle opere idrauliche furono
compiute anche opere viarie, quali il tratto
tarantino della strada T aruntina (1953-jg)

Uno dei canali a marea della Bonifica.Columena, compiuta negli anni Cinquanta - Sessanta con i fondi del-l'intervento straordinario ner Mezzogiorno. ttoto nniòÀiò vù.é.i" èi"*il
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La strada che corre parallela al canale maestro nella salina Grande di raranto. i

(foto Antonio Vincenzo Greco)

e la strada Bonifica Columena (1968), che
l'atttaversava per l'intera lunghezza. Fu
anche approntato un piano d1 migliora-
mento fondiario, che diede nei priài an-
ni ottimi risultati.

Ma il notevole impegno richiesto dalle
frequen;i operazioni di manutenzione per
la continua crescita di vegetazion. pàl.r-
stre, l'ormai suadente richiamo dell'indu-
stria e la concreta possibilità di rcalizzare
pingui guadagni con lo sfruttamento del
turismo condussero ben presto a77'abban-
dono di gran pafie delle terre boni{icate,
che furono in poco tempo ricoperte dalla
vegetazione spontanea.

Conclusioni

. Di tutti gh stagni rnicidiali, che senza so-
luzione di continuità facevano da cornice
al litorale jonico-salentino, caratte tizzan-
done il paesaggio, al giorno d'oggi resta-
no solo I'Ostone e la salina di Tore Co-
lumena,, ognuno con i suoi problemi quo.
tidiani di soprawivenza difionte a nemici
più ciechi ed imprevidenti dei pur moti-
vati bonificatori: incendi, rifiuti ed edili-
zia selvaggia, oltre alle assurdità più im-
pensabili, cor-ne nel caso della Salina che
in estate si trasforma in campo di calcio.

La conclusione dell'èpopea delle boni-
fiche è come una vittoria senza vincitori.
- Lo studio di questo paradosso, del quale
la presente ricerca vuole essere ,n" i.m-
plice provocaz_ione, dovrebbe spingere a
riconsiderare la persevetunza €on cui si
continua a impome al nostro tefritorio mu-
tamenti irreversibili.
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